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COM’E’ DOLCE ESSERE AL MONDO
Si allarga il club di chi ha la stazza di San Tommaso, ma si allarga anche il gruppo della dieta liquida. Arriva pure il Dottor Zivago di Pasternak

Al direttore - Ti ammiro molto per quello
che stai facendo e prego intensamente per te.

Mauro Papi, via Web

Al direttore - Così Benedetto XVI nella
Notte di Natale: “Il cielo non appartiene alla
geografia dello spazio, ma alla geografia del
cuore. E il cuore di Dio, nella Notte santa, si
è chinato giù fin nella stalla: l’umiltà di Dio
è il cielo. E se andiamo incontro a questa
umiltà, allora tocchiamo il cielo. Allora di-
venta nuova anche la terra”. Ecco perché lei
è caduto “in alto”. Aderisco di cuore all’ap-
pello. Per amicizia e secondo ragione. Amici-
zia con Gesù, con la vita, con lei.

Franca Negri, via Web

Al direttore - A nome del CESPAS aderisco
con entusiasmo alla campagna per la Gran-
de Moratoria contro la pena dell’aborto. E’
un geniale e grande contributo al pressante
invito che Benedetto XVI fece giusto due an-
ni fa quando disse che “è necessario aiutare
tutte le persone a prendere coscienza del ma-

le intrinseco del crimine dell’aborto che, at-
tentando contro la vita umana al suo inizio,
è anche un’aggressione contro la società stes-
sa…”. E’ un compito tanto più urgente quan-
to più la cultura odierna tende a banalizzare
l’aborto, con la propaganda per la pillola
RU-486 ma anche con la pillola del giorno
dopo che ipocritamente viene definita “con-
traccezione d’emergenza”. La Grande Mora-
toria contro l’aborto è anche l’affermazione
che la vita umana – contrariamente a quan-
to ci vuole far credere la cultura neo-malthu-
siana in cui siamo immersi – è la risorsa fon-
damentale per il pianeta e non un danno.
Come dice il motto scelto dalla mia associa-
zione: “L’uomo è la soluzione e non il proble-
ma”. Auguri 

Riccardo Cascioli, presidente CESPAS
(Centro Europeo di Studi su Popolazione,
Ambiente e Sviluppo)

Al direttore - Le comunico la mia parteci-
pazione alla dieta speciale: d’altra parte sono
anch’io orgogliosamente della stessa stazza fi-
sica di San Tommaso d’Aquino (anche se
purtroppo non dello stesso peso intellettuale
di Giuliano Ferrara). Sto mantenendo infor-
mati circa l’appello per la moratoria sull’a-
borto i miei contatti e-mail a Modena e din-
torni (tra i miei 400 circa e gli amici che ri-
lanciano dovremmo arrivare a “coprire” cir-
ca un migliaio di indirizzi). Le rinnovo i miei
saluti (ci siamo visti con Padre Carbone a
Bologna al Veritatis Splendor dopo la sua
presentazione dell’autobiografia del Card.
Biffi) e aspetto con gioia, anche con gli altri
organizzatori della sua serata in Piazza
Grande a Modena per il referendum, il suo ri-
torno a Modena che lei mi indicava possibile

nel 2008 anche in corrispondenza con la se-
rata organizzata dalla Diocesi di Bologna a
Cento. Con stima e gratitudine,

Stefano Chiapponi, coordinatore del
“Centro Culturale il Faro” di Modena

Al direttore - Ho molto apprezzato la sua
azione per la moratoria sull’aborto; l’aborto è
davvero il nuovo olocausto che l’occi-
dente proclama come di-
ritto civile: in realtà è so-
lo il tragico specchio
della feroce decadenza
del vivere di noi occi-
dentali. Però ho l’im-
pressione che molti cat-
tolici abbiano il vizio di
sbandierare i “valori
intangibili” a ogni piè
sospinto senza poi dar
mano al portafoglio per
aiutare concretamente.
Io le propongo di aprire una sot-
toscrizione per aiutare seriamente i
bambini non nati: personalmente verse-
rei 1.000,00 euro.

Ferruccio Mazzariol, Treviso

Al direttore - Nessun altro momento come
questi giorni natalizi poteva essere più oppor-
tuno per il lancio della moratoria contro l’a-
borto e presumo che lei lo abbia messo nel
conto. Mentre sottoscrivo di quell’appello
ogni parola sono però perplesso sull’invito a
nutrirsi di soli liquidi durante le Feste nata-
lizie; perplessità che deriva proprio dalla coin-
cidenza del Natale e la Moratoria: togliere al-
la celebrazione del Natale i suoi riti agapici
per rafforzare misticamente la moratoria mi
sembra contraddittorio. Celebrare piuttosto il
Natale in modo tradizionale e anzi metterci
più impegno, più fantasia, più consapevolez-
za del suo essere l’anniversario della Nascita
d’un Bambino mi sembra un modo più diret-
to d’accostare la Festa alla Moratoria. Insom-
ma, piuttosto che digiunare, arricchire l’aga-
pe di maggiori e migliori prelibatezze. Buon
Natale. 

Bruno di Geronimo, via Web

Al direttore - Appoggio convintamente la
moratoria. Leggo sul suo diario di dieta: “Lu-
cetta Scaraffia, che ha giuste preoccupazioni
ruiniane, mi dicono, ha peccato di eccesso di
zelo quando ha detto che è un’ottima cosa, ‘a
patto che non si tocchi la 194’. Avrebbe dovu-
to dire: ‘sperando che si applichi la 194’. Ma
Lucetta è una persona molto dignitosa, e lo
zelo è solo l’altra faccia del suo militantismo
cattolico, che io rispetto e osservo compiaciu-
to dal basso della mia rozza tigna laica.” 1)
Non condivido quanto detto da Scaraffia. Un
cattolico non può che contrastare la legaliz-
zazione dell’aborto, senza se e senza ma, a co-
sto di buscarsi del maschilista e dell’integri-
sta criminalizzatore delle donne che non ca-
pisce che senza la 194 l’aborto rifluirebbe nel-
la clandestinità selvaggia e bla bla bla… 2)
Non mi pare che Ruini riponga il minimo fa-
vore nella legge 194. Leggo spesso considera-
zioni del tipo: “anche Ruini ha detto che la
194 non va abrogata…”. A me risulta che il
cardinale (traggo la notizia da Il Giornale del
5 settembre 2007) pensi questo: “Modificare la
legge 194?’ ‘Non solo è lecito ma anche dove-
roso”, visto che si tratta di una legge di quasi
30 anni fa e che da allora la medicina ha fat-
to enormi passi avanti. Il cardinale Camillo
Ruini, prende posizione su una questione che
ha suscitato tante polemiche nei giorni scor-
si dopo il caso di aborto selettivo a Milano.
Durante un dibattito di quasi due ore alla
Summer school della fondazione Magna Car-
ta, il cardinale Ruini parte dal fatto che per
l’interruzione di gravidanza esiste una legge
approvata con un referendum. ‘Per un cre-
dente sarebbe meglio che questa legge non ci
fosse, ma c’è’, spiega l’ex presidente della Cei.
D’altra parte la materia ‘risente di una gran-
de trasformazione che è prodotto del progres-
so medico e scientifico’. La conseguenza, se-
condo Ruini, è che ‘darne un’interpretazione
che la aggiorni è non solo lecito ma dovero-
so’. Interpellato proprio sul tema caldo dell’a-
borto dal senatore di Forza Italia, Gaetano
Quagliariello (presidente della fondazione
Magna Carta), sull’esigenza di trovare un’a-
zione comune per rivedere i principi guida
della legge, il vicario del Papa replica: ‘Non
posso che essere d’accordo’, aggiungendo però
negli ultimi anni ‘la capacità di sopravviven-
za del feto è sempre più precoce’, quindi biso-
gna fare attenzione al ‘rischio di uccidere dei
bambini che potrebbero essere perfettamente
normali’”. Fine citazione. Insomma, Ruini ri-
tiene che meglio sarebbe che la 194 non ci fos-
se, ma che, assodato che non esistono le con-
dizioni politiche per abrogarla, occorre appu-
rare se esistano le condizioni per incentivare
ad applicarla nelle parti da sempre disappli-
cate e per rivisitarla in senso più garantista
per concepito e madre. Tutto qui. Grazie. Con
stima e auguri di buon anno.

Alessandro Martinetti, via Web

Al direttore - La seguo da sempre e a sup-
porto di questa grande battaglia, la morato-
ria sull’aborto, ricordo queste bellissime righe
contenute nel romanzo Il Dottor Zivago di
Pasternàk: “Com’è dolce essere al mondo e
amare la vita! Si vorrebbe dire grazie alla vi-
ta per quello che è, dirglielo direttamente!”.
Buon 2008 e cordiali saluti.

Pier Giuseppe Montevecchi, via Web

Al direttore - Le scrivo solo ora ma non vo-
levo farle mancare il mio sostegno alla sua
iniziativa. Ci voleva uno come lei per risve-
gliare le coscienze su tale argomento, una
persona che non ha mai temuto di esprimere
opinioni controcorrente, contrastanti col po-
litically correct o con la nuova religione anti-
cristiana oggi imperante. Sicuramente il suo
appello di buon senso riscuote e riscuoterà le
critiche dei sacerdoti di quello pseudoillumi-
nismo per cui i piccoli Abele possono essere

sacrificati sull’altare di quello che chiamano
“libertà individuale” (quasi che il diritto alla
vita non fosse una libertà fondamentale), tut-
tavia credo che diverse persone di buon sen-
so troveranno qualche motivo in più per ri-
flettere su quell’azione nefasta che la cultura
dominante attuale vuole ingentilire con l’e-
spressione neutrale “interruzione volontaria

di gravidanza”.
David Maga, via Web

Al direttore - Commossi dal con-
statare che questo occidente mol-

le e dimentico delle sue radici è
ancora capace di gesti li-
beri e coraggiosi come il
suo, aderiamo con en-
tusiasmo al suo invito.
Il tempo è galantuo-
mo e le darà ragione.
Anche se è un po’
singolare che ci vo-
glia tempo per ri-
conoscere che il
cielo è blu, l’erba
verde e l’aborto

un omicidio. Un gran-
de abbraccio in queste ore di liquidi sacrifici.

Claudio, Antonella, Elena e Simone Al-
berti, via Web

Al direttore - Stop abort now!
Ivo Germano e Vito Perugini, via Web

Al direttore - Aderisco alla moratoria sull’a-
borto, da suo estimatore fra i tanti, cattolico fra
i tanti, sedicenne fra i tanti. Dopo aver visto, af-
fissi a ogni muro del mio Liceo, cartelli strap-
palacrime in occasione della moratoria sulla
pena di morte, ma un’indifferenza dilagante
per il peggiore genocidio, in termini di orrore e
numeri, mai compiuto dal genere umano.

Nicola Baroni, via Web

Al direttore - La ringrazio vivamente per la
grande battaglia di civiltà intrapresa e per la
quale dichiaro la mia piena partecipazione.

Mario Grosso, Gallarate

Al direttore - Nel giorno dei SS. Innocenti,
Le giunga la mia più sincera ammirazione per
aver rotto tale opprimente coltre di ipocrita si-
lenzio, punto di forza di coloro che auspicano
una società modello circolo privato, con selezio-
ne all’ingresso previa presentazione di certifi-
cato di sana e robusta costituzione. Non si im-
magina la gioia che provo nel constatare una
così sentita adesione a una cultura dell’acco-
glienza e, absit iniuria verbis, dell’amore.

Leonardo Cammarata, Milano

Al direttore - Avete mai sentito battere il
cuore di un bambino di cinque settimane? E’
fortissimo e corre veloce veloce. Come si fa a
voler interrompere questa corsa verso la vita?

Susanna Zanetti, via Web

Al direttore - Mi aggiungo anch’io alla vi-
tale ridda di adesioni, racconti, voci attorno
al suo appello – fatto di parole chiare e belle
– e all’ inedito e intimo, egocentrico ma gene-
roso diario che ne è seguito. Nell’appello lei
ha usato una parola bellissima che dice tutto
sul punto di arrivo del laico, dell’uomo che
umilmente guardi alla vita: incanto. Auspi-
co con lei il possibile rinnovato incanto della
società moderna. Anche se non ce l’ho fatta a
rinunciare al cenone, sono con voi.   

Giuseppe Perconte Licatese, via Web

Al direttore - Leggo tutti i giorni il Foglio,
via Internet, in Argentina, dove mi trovo per
lavoro. Aderisco con tutta la mia convinzio-
ne, e per quel poco che conto, alla sua inizia-
tiva. Era ora che qualcuno, tra tanta gente
che dice di pensare, pensasse sul serio e rom-
pesse il muro del conformismo laicista che ci
invade e tenta in tutti i modi di ricattarci con
i suoi dogmi che ci vorrebbe far accettare su-
pinamente in nome del “progressismo”. 

Enrico Valentini, Buenos Aires

Al direttore - Aderiamo alla stupenda ini-
ziativa. Venerdì 28 dicembre, giorno dei SS.
Innocenti, verrà celebrata, come ogni anno,
la S. Messa alle ore 20,30 presso il santuario
S. Maria della Noce a Inverigo.

C.A.V. Besana Brianza 

Al direttore - Le invio uno stralcio dell’ar-
ticolo che ho scritto da poco in occasione del-
la morte prematura di un mio amico e che è
stato pubblicato sul sito del mio paese di ori-
gine, news@galatroterme.it: “L’importante
non è per quanto tempo si vive su questa ter-
ra, perché non possiamo aggiungerne un so-
lo istante: è già più discriminante la qualità
che diamo alla nostra vita, perché possiamo
operare bene oppure male. Ma la cosa essen-
ziale è l’esserci, perché tra l’essere e il non es-
sere c’è una bella differenza. Una lunga vita
lascia traccia di sé nel bene o nel male; in
una vita più breve ci sono meno occasioni di
interagire, ma anche un bambino che muore
appena nato o addirittura abortito sponta-
neamente lascia un segno. L’essere stato vo-
luto e atteso con amore, o l’essere stato con-
cepito per errore, se non con la violenza, ha
cambiato la vita alla donna che lo ha porta-
to in grembo e alle persone che le sono state
vicine, se non ‘prossime’: il suo ‘essere’ ha re-
cato una differenza… Se dunque è già impor-
tante il semplice inizio dell’esistenza, si capi-
sce come ogni vita ,in qualunque modo strap-
pata alla non-esistenza, vada coltivata come
un dono prezioso, perché mentre i genitori si
preoccupano delle cose che possono o non
possono dare ai bambini, questi non hanno

bisogno di ‘cose’, ma di affetto e comprensio-
ne per crescere e dare il loro contributo al mi-
glioramento di questo mondo”.

Pasquale Cannatà, via Web

Al direttore - Bene, non siano in pochi. An-
che a Brescia il Movimento per la Vita DO-
VEROSAMENTE fa la sua parte. Condivi-
diamo e ringraziamo.

Saulo Maffezzoni, presidente del Movi-
mento, sezione di Brescia

Al direttore - Paolo Angelo Napoli, aderente.

Al direttore - Vorrei, prima di tutto, ringra-
ziarla per le lucide parole le coraggiose osser-
vazioni e per il parallelismo tra aborto e pe-
na di morte. Aderisco con convinzione alla
proposta di moratoria sull’aborto e domani,
giorno di Santi Innocenti, parteciperò al di-
giuno, astenendomi dai cibi solidi. Vorrei, an-
che, offrire alcune riflessioni. E’ appena pas-
sato Natale. Il Natale è una festa speciale per
chi ama la vita perché si festeggia una nasci-
ta. Vi annunzio una grande gioia: “Un figlio
vi è nato”. In realtà, ogni bambino che nasce
è l’annuncio di una novità, del futuro che si
fa prossimo, la prova che Dio non si è stanca-
to del mondo. Non sarà che, accettando spen-
sieratamente la strage degli innocenti, la no-
stra civiltà dimostri di non amare più la vita,
non desiderarla, né ritenere ci sia qualcosa
da trasmettere a chi verrà dopo? Sarebbe bel-
lo che la nostra società, al di là degli steccati,
riuscisse a esprimere, almeno  una preferen-
za per la vita e per la tutela del più debole.
Inoltre, tanto si parla delle donne, della loro
tutela e libertà. Ci si dimentica, però, che la
nostra libertà non è assoluta, ma limitata
perché noi siamo limitati. Essa si arresta di
fronte alle evidenze e l’altra sua faccia è la re-
sponsabilità: chi è più forte deve chinarsi sul
più indifeso e sul più innocente. Troppo spes-
so le donne concrete sono sacrificate all’idea
della Donna: noi non siamo iceberg vaganti
in un gelido oceano, solitudini chiuse in noi
stessi, ma esseri relazionali che hanno biso-
gno gli uni degli altri. Cordiali saluti
Lucrezia Del Soldato, Sieci, Pontassieve (FI)

Al direttore - “Non possiamo far finta di
nulla”! E’ venuto finalmente il tempo del co-
raggio e della responsabilità: è necessario
considerare l’intenzione abortiva una senten-
za di morte; è urgente giudicare la pratica
abortiva un’esecuzione capitale. La “Grande
Moratoria” c’induca a riflettere e a interrom-
pere l’insidia antiumana dell’annientamen-
to dell’“io sorgente di verità, di libertà, di
amore” all’inizio dell’essere. Grazie e Auguri

Davide Nava, via Web

Al direttore - Con tutto il cuore sottoscrivo
il suo appello per la moratoria in materia di
aborto che sento così in sintonia con la batta-
glia fatta negli anni passati anche da mio
marito, Sergio Cotta. Vada avanti con il co-
raggio che sempre dimostra 
Elisabetta Radicati di Brozolo Cotta, via Web

Al direttore - Con gioia aderisco alla mora-
toria, pur avendolo già fatto in occasione di
un convegno tenutosi a Torino circa due me-
si fa. A lei, coraggiosissimo direttore, propon-
go di lanciare un’altra iniziativa: una marcia
in favore della vita innocente contro l’aborto,
in occasione del trentennale dell’infame leg-
ge 194. La ringrazio

Alfredo De Matteo, via Web

Al direttore - Aderisco alla sua proposta di
moratoria contro l’infanticidio indiscrimina-
to. Dalla destra estema con sincera stima.

Davide Domenico Purello, via Web

Al direttore - Grazie per il suo impegno a
favore di chi non può difendersi e tanto me-
no parlare. Un avvocato come lei ha compe-
tenza e cuore per difendere la sacralità della
vita di tutti… tranne quella delle mosche na-
turalmente.

Maria Pia G., via Web

Al direttore - Le scrivo questa mail per com-
plimentarmi del suo modo di guardare con
obiettività e realismo la società in cui viviamo.
La seguo da quando faceva “Radio Londra” e
ho approfondito la conoscenza delle sue opi-
nioni quando dirigeva “Panorama”. Sono un
uomo di 36 anni a cui è sempre piaciuta la po-
litica come impegno sociale ma non ho mai
trovato nessun partito in cui riflettere le mie
idee poiché da sempre ho notato un’unica idea
portante dall’estrema destra all’estrema sini-
stra ossia il P.d.P. (Partito della Pagnotta).
Questa piccola riflessione può sembrare retori-
ca ma non lo è affatto in quanto tende a sotto-
lineare lo squallore sociale in cui viviamo solo
e soltanto per colpa nostra. La nostra società
attuale è la società dei diritti e delle libertà ma
è lontanissima dal pensare che dovrebbero es-
serci dei doveri e dei limiti per non intaccare
quelli che sono i diritti e le libertà dei nostri si-
mili.Ognuno si sente spronato a far valere le
sue stupidaggini a prescindere da tutto (attac-
chi alla Chiesa cattolica; attacchi ai politici; at-
tacchi alle forze dell’ordine; attacchi a chiun-
que pensi in modo diverso dagli squallidi teo-
remi mentali che ciascuno possiede). La cosa
brutta, però, è che in moltissimi casi queste
persone si permettono di parlare sfruttando e
godendo dei sacrifici altrui (parlo di giornali-
sti pagati coi soldi pubblici; di politici che si
trovano in parlamento per volontà Divina; di
amministratori ignoranti e incompetenti che
sperperano a sbafo; etc…). Concludo dicendo-
le che ho apprezzato tantissimo la puntata di
8 e 1/2  in cui ha proposto una moratoria con-
tro l’aborto e quella in cui ha dato la possibi-
lità al gen. Speciale di esporre i fatti di cui è
stato protagonista.

Ciro Monaco, via Web

Al direttore - La ringrazio per quanto sta
facendo e dicendo su molti argomenti e spe-
cialmente sulla difesa della vita umana, del-

la ragione e di un sano, onesto realismo. So-
no un sacerdote, e le assicuro che mi è di
conforto e di stimolo, insieme a Benedetto
XVI e ad altre figure di preti e laici cristiani e
laici intellettualmente onesti, nel ringraziare
il Signore e Maria, per la grazia e i segni che
donano oggi all’uomo. Le auguro ogni vero
bene e una grande pace nel cuore. Con stima 

d. Renzo Delai, via Web

Al direttore - Sono la mamma di una ra-
gazza disabile  di 34 anni, l’ultimo figlio ha 20
anni e durante quest’ultima gravidanza non
ho voluto sottopormi all’amniocentesi perché
non avrei avuto il cuore di abortire, volevo un
altro figlio non un altro figlio sano! Non l’a-

vrei amato di meno. Tutti i bambini concepi-
ti hanno il diritto di nascere! ADERISCO
ALLA MORATORIA CONTRO L’ABORTO!

Marina Cometto, Torino

Al direttore - Come ammiratore dei pagi-
noni di Langone non posso partecipare fisi-
camente alla dieta liquida, è più forte di me
e ci sarebbe stato bisogno di preparazione psi-
cologica più lunga. Sono invece moralmente
con lei e con quanti lo faranno per dire basta
a tutte le turpitudini alle quali ci stiamo
ahimè assuefacendo da anni come se tutto
fosse normale. Vi abbraccio tutti. 

Giuseppe Pedrazzini, Milano

Al direttore - Il celebre genetista Lejeune,
scopritore della sindrome di down ma trop-
po cattolico per meritare il Nobel, sosteneva
che “se talvolta la natura condanna”, com-
pito della medicina “non è quello di eseguire
la sentenza ma sempre di commutare la pe-
na”. Non mi pare ci sia riflessione più bella
da dedicare, in un colpo solo, tanto alla
(creativa) giurisprudenza toscana quanto ai
sostenitori (unilaterali) della moratoria sul-

la pena di morte. Con stima.
Davide Zanelli, Arezzo

Al direttore - Sottoscrivo il suo appello an-
tiabortista. Anche io sento molto “la sua pre-
senza” e le sono grata per questo: un vero
grande dono natalizio farci partecipare a que-
sta sua avventura a sostegno di chi non ha vo-
ce, dei cancellati, di chi non ha la possibilità di
difendersi e far valere il suo diritto alla vita. E
non mi tenga in ansia per Quinto Fufio.

Maria Grazia Boccali, via Web

Al direttore - Complimenti per la battaglia
in favore di una moratoria sull’aborto. Al ri-
guardo le segnalo un mio editoriale “Aborto:
la pena di morte senza processo” sul sito
www.lafamiglianellasocieta.org diretto da
Paola Maria Zerman, avvocato dello Stato,
che nella passata esperienza di governo ha
coordinato i gruppi di lavoro della Commis-
sione sulla famiglia istituita presso la vicepre-
sidenza del Consiglio dei ministri. Il sito sarà
al suo fianco per questa battaglia di civiltà, 

Salvatore Sfrecola, viceprocuratore gene-
rale della Corte dei conti

Al direttore - Congratulazioni per l’iniziativa
e auguri di un grande successo! Tra tante firme
che ho fatto in vita mia, questa mi sembra non
solo utile, ma SACRA. E’ un grande movimen-
to di coscienza che tocca donne di ogni età e con-
dizione: si può mai pensare che la “liberazione”
delle donne possa passare attraverso un bel ra-
schiamento di comodo? O anche non di como-
do? Si può pensare che uccidere una vita possa
mai liberare qualcun altro? E’ l’argomentazione
che fà acqua! Si tratta di un pensiero perverso e
malato. E tutte le considerazioni che ne deriva-
no, infiniti rami, infinite sfumature fino ad arri-
vare al caso personale… vanno lette e sentite al-
la luce di una verità TROPPO GRANDE: in nes-
sun caso spegnere una vita può diventare accet-
tabile e accettato. In memoria di mio padre, gi-
necologo a Roma dagli anni 40 fino agli 80, e del
suo chiaro pensiero su questo argomento che lo
ha portato a essere quasi deriso da alcuni colle-
ghi per il fatto di rinunciare a una sostanziosa
fonte di guadagno (pensa che guadagno!), mi
sento di aderire con tutto il cuore alla Moratoria.

Gioia Croci, Morlupo (RM)

“Se talvolta la natura condanna,
compito della medicina non è quello
di eseguire la sentenza ma sempre di
commutare la pena”

“Ogni bambino che nasce è
l’annuncio di una novità, del futuro
che si fa prossimo, la prova che Dio
non si è stancato del mondo”

“La vita umana è la risorsa
fondamentale per il pianeta e non un
danno. Perché l’uomo è la soluzione
e non il problema”

ché sia stato facile scendere a patti con lo-
ro, ma perché accettandole abbiamo visto
crescere la nostra capacità di comprendere
il potere dello spirito umano. Accettare
questo significa sostenere che ognuno di noi
ha un valore infinito e incalcolabile – alla
faccia di tutte le prove di paura che eviden-
ziano il contrario.

Per molti è sorprendente che molti studi
suggeriscano come la maggior parte dei ge-
nitori di bambini con la sindrome di Down
dicano di aver avuto un cambiamento posi-
tivo delle loro vite. Sono genitori che hanno
un alto tasso di fiducia in loro stessi, retti da
solidi legami familiari e accomunati da un
elevato livello di felicità. Le esperienze di
condivisione includono la scoperta di un
nuovo scopo della vita, l’acquisizione di
nuove capacità e la crescita dell’interesse
nei confronti della spiritualità. Il disastro
che alcune persone associano alla nascita
di un bambino disabile non offre un’imma-
gine completa della vicenda. Infatti, a di-
spetto delle avversità, molte famiglie trova-
no un nuovo significato della vita. Sono in
grado di trasformare quelle che appaiono
come perdite in profonde conquiste. Quelli
che vivono con persone affette dalla sindro-
me di Down e si prendono cura di loro sono
capaci di farlo perché conoscono qualcosa
che i tecnici dei test genetici devono anco-
ra imparare: sanno che, dando agli altri, si
riceve più di quanto si sia donato. Accettan-
do incondizionatamente la piena dignità di
tutte le creature umane, spesso scopriamo
anche la nostra. In questo senso, i genitori
dei bambini Down abbracciano l’aspirazio-
ne – mai colma – su cui si fonda la nostra na-
zione: siamo tutti uguali, capaci e meritevo-
li di un’occasione. Ma la nostra nazione cre-
de ancora in tutto ciò? In questo momento,
gli ostacoli sono tanti. Non commettiamo er-
rori: siamo nel bel mezzo di una silenziosa
rinascita dell’eugenetica. L’idea che ognuno
di noi abbia egual valore a dispetto di origi-
ni, salute, religione, capacità o disabilità –
una pietra angolare delle nostre eredità re-
ligiose e della nostra tradizione politica – è
oggi a rischio. Chi, tra i candidati alla Casa
Bianca, si unirebbe alle persone che hanno
la sindrome di Down per difendere la fede
nella dignità universale della vita umana in
quanto tale? Chi ricorderà ai nostri amici e
ai rivali nel mondo che la dignità universa-
le della vita è ancora il fondamento degli
Stati Uniti, una pietra angolare ben più so-
lida del nostro esercito, della nostra tecno-
logia e del potere economico? C’è qualche
politico che crede in questo? Nel mio ruolo
di presidente di Special Olympics, ho avuto
la fortuna di lavorare con molti americani
di talento, come Eddie Barbanell, atleta, at-
tore e leader nel campo delle disabilità in-
tellettuali. Eddie mi ricorda spesso che dob-
biamo lavorare sodo per fermare quanti
scherzano sulla sindrome di Down. Lui lo
sa, perché è nato con quella sindrome. For-
se, Eddie desidera solo vedere le persone
che oggi lo prendono in giro, accettare se
stesse. E forse, il nostro desiderio comune è
quello di affrontare le nostre limitazioni
trovando in esse la forza che non abbiamo
trovato altrove. La promessa di uguaglianza
e dignità universale è una sfida radicale
che ha ispirato la nascita della nostra nazio-
ne. Riprendere la sfida significa capire le
disabilità – fisiche o mentali – non sono una
fine bensì un’inizio. Crederci è una scelta,
una scelta per la quale vale la pena vivere.

Timothy Shriver
(traduzione di Luigi De Biase)

Timothy Shriver è il presidente di
Special Olympic, il comitato olimpico
degli atleti con disabilità fisiche. Fami-
glia Kennedy, Shriver ha scritto questa
column per Commonweal, il più anti-
co magazine cattolico americano.

Nei mesi recenti, le persone con la sin-
drome di Down e quelli che li amano e

credono in loro sono state colte da un fremi-
to per l’avvento di piani che estendono i te-
st genetici prenatali. Dato che il tasso di
aborto di bambini down è vicino al novanta
per cento, questi nuovi piani accendono il
confronto tra le persone colpite dalla sin-
drome e lo spettro dell’isolamento sociale o,
peggio, dello sterminio. Uno studio che ha
ricevuto poca attenzione suggerisce che il
processo di isolamento è già strisciante ed
è a buon punto. Scrivendo sulle pagine del
giornale dell’American Association on In-
tellectual and Development Disability (l’i-
stituto americano sulle disabilità dell’intel-
letto e dello sviluppo, ndr), Wolfang
Lenhard e i suoi colleghi hanno comparato
l’attitudine delle madri di bambini affetti
dalla sindrome di Down nel 1970 con quel-
la delle madri di oggi. Anche se la loro ana-
lisi rivela sviluppi positivi – i genitori di og-
gi si sentono più aiutati, meno sacrificati e
meno tesi rispetto a quelli di 35 anni fa – ci
sono risultati che mostrano una realtà
preoccupante. Le madri moderne provano
sulla propria pelle i segni di una discrimi-
nazione passiva e involontaria. E, diversa-
mente dai loro predecessori, il quaranta
per cento dice di aver subìto insinuazioni
del tipo: i vostri figli potrebbero essere evi-
tati. La conclusione è inevitabile e tetra. No-
nostante le nostre policy, negli ultimi
trent’anni, si siano dimostrate più vicine al-
le persone colpite dalla sindrome di Down,
questi bambini sono visti sempre più spes-
so come un limite. Abbiamo introdotto ser-
vizi più generosi, ma siamo anche diventati
più critici. In questo strano mix, l’unica co-
sa chiara è che ancora non crediamo al va-
lore delle persone che hanno deficit menta-
li. Quando dei genitori, responsabilmente,
decidono di accettare la nascita di un bam-
bino down, il messaggio che ricevono più
spesso dalla società è che hanno fatto la
scelta sbagliata. Immaginate cosa si prova a
sapere che gli altri pensano che vostro figlio
non dovrebbe esistere. Anno dopo anno, il
dibattito si accende intorno alla questione
dell’aborto e della scelta. Ma è arrivato il
momento di un altro dibattito – il dibattito
su che cosa, esattamente, stiamo scegliendo.
Molte persone credono che la scelta di non
avere un bambino affetto dalla sindrome di
Down sia completamente comprensibile.
Dopotutto, chi vorrebbe, volontariamente,
un handicap per sé o per un figlio? Se la de-
cisione di continuare una gravidanza non ri-
guarda la vita bensì la qualità della vita,
perché non evitare i costi personali, familia-
ri e finanziari portati dalla nascita di un
bambino disabile? Posta così la questione,
la risposta sembra ovvia. Ma l’ovvio, a volte,
oscura la verità. Come avviene per altre de-
bolezze con le quali conviviamo, la sindro-
me di Down richiede un cambiamento di
aspettative. Tale cambiamento può essere
doloroso dal punto di vista fisico, psicologi-
co e spirituale, ma nessuno di noi è esente
dal compierlo. Tutti noi abbiamo delle de-
bolezze e il processo di accettazione delle
differenze – sia nostre sia altrui – è la stra-
da per diventare forti. Al termine di quel
percorso celebriamo le differenze non per-

LO SPETTRO DELLO STERMINIO

ALLA MANGIAGALLI
Al direttore - Dinnanzi all’appello

scritto da Giuliano Ferrara che pro-
muove la moratoria in favore dei con-
cepiti desidero ricordare la posizione
presa da Giorgio Pardi, già presidente
dei ginecologi lombardi e direttore
della clinica Mangiagalli di Milano, do-
ve ha lavorato fino in ultimo nel corso
del 2007. Negli anni Settanta questa
clinica divenne simbolo della battaglia
in favore della regolamentazione del-
l’aborto. In seguito agli avvenimenti di
Seveso furono proprio i medici dell’o-
spedale milanese a insistere per intro-
durre in Italia la legge 194. Il professor
Pardi era all’interno della clinica, so-
stenendo la necessità di una depena-
lizzazione che debellasse le pratiche
clandestine. In una intervista rilascia-
ta in proposito nel 2006, il professor
Pardi disse: “Difendo ancora la 194,
ma è soprattutto nella parte a tutela
della vita che andrebbe applicata. Chi
interrompe una gravidanza deve esse-
re ben conscio di procurarsi una ferita
che lascia cicatrici profonde, indipen-
dentemente dal metodo usato”. “Ma
che significa? – argomentava Pardi –
Certo, non mi spingo fino a dire che bi-
sogna convincere la donna a non inter-
rompere la gravidanza, ma metterla in
grado di poter decidere realisticamen-
te che cosa fare, non in base a suoi di-
ritti, ma in base alla sua libera respon-
sabilità, ecco questo mi sembra il mi-
nimo”. Giorgio Pardi è stato medico e
persona di eccezionale onestà intellet-
tuale. Con lui si poteva essere d’accor-
do oppure contrari, ma nessuno può
negare la chiarezza e la decisione
pronta a sostenere fino in fondo quel-
lo in cui credeva. Rimane di lui l’indi-
cazione a praticare una legge contro-
versa anche negli aspetti propositivi
trascurati. Perché la moratoria non sia
ridotta a espressione di un sentimento
nobile e giusto, dobbiamo individuare
nei nostri ospedali un nuovo percorso
clinico, una modalità condivisa per la
tutela sociale della maternità. Per ap-
plicare integralmente la 194 e per ri-
spettare veramente il diritto di ogni
donna, occorre favorire l’incontro con
persone dedicate che la informino di
cosa significa l’aborto, delle sue conse-
guenze e dei sostegni possibili in caso
di proseguimento della gravidanza.

Luigi Frigerio, presidente della So-
cietà Lombarda di Ostetricia e Gineco-
logia


